[image: image1.jpg]


 ALLEANZA NAZIONALE – VENEZIA [image: image2.jpg]



Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia-Murano-Burano

Venezia, 30.06.2006 –  COMUNICATO STAMPA

Oggetto: LE RIVE RIFATTE DAL CONSORZIO VENEZIA NUOVA SPESSO CROLLANO, MA IL COMUNE DI VENEZIA TACE E RIPARA: PERCHE?

C’è qualcosa che non riesco veramente a capire in merito all’esito che ormai con regolare (e inquietante) puntualità subiscono troppe rive situate lungo le acque demaniali dopo i lavori di rifacimento operati dal Consorzio Venezia Nuova.

Quando, da premuroso consigliere circoscrizionale, ho cominciato a segnalare allarmato al Comune, ormai quasi sei anni fa, che sulle sponde del Canale della Giudecca, prima lungo la fondamenta della Giudecca, poi lungo le Zattere, uno dopo l’altro moltissimi tratti di riva, appena terminati i lavori, cominciavano a mostrare le prime crepe, poi le spezzature, i cedimenti e gli scivolamenti, con l’apertura di grosse fessure e il sollevamento di molti nuovi pseudo-masegni, mi auguravo che si potesse trattare d’uno sfortunato caso, oppure di un errore di lavorazione che alla luce dell’esperienza negativa non potesse più essere ripetuto, se ovviamente opportunamente esaminato. Invece, dopo quelle della Giudecca e quelle delle Zattere, hanno cominciato a subire l’identico disastroso esito anche molte altre rive restaurate dal Consorzio Venezia Nuova: quelle delle Fondamente Nove, quelle davanti alle Prigioni in piena area marciana, ed ora parrebbe anche quelle di S.Maria Elisabetta al Lido.

A lasciarmi particolarmente perplesso sono così ora due spontanee considerazioni.

La prima: perché spesso il Comune di Venezia è intervenuto con suoi tecnici e maestranze ed a sue spese (sulle Zattere posso dimostrare che una riva è stata rifatta almeno tre volte!) a porre riparo agli evidenti danni creatisi quasi subito sulle rive appena riconsegnate, e non ha mai invece pensato a rivalersi sul Consorzio Venezia Nuova, magari dopo averlo invitato a monitorare i lavori consegnati e ad eventualmente riconsiderare le sue tecniche di lavoro, alla luce degli esiti? E’ forse per questa mancata comunicazione da parte del Comune che il Consorzio crede che tutti i suoi lavori siano stati effettuati a regola d’arte, e perciò continua a consegnare rive che si spezzano?

La seconda: perché, data la durata plurisecolare garantita dalle vecchie tecniche di lavorazione e dai materiali tradizionali utilizzati da sempre in Laguna, per il restauro delle rive demaniali si è fatto ricorso a tecniche e a materiali più moderni, ma forse non del tutto adatti al mantenimento del particolare equilibrio che una città come Venezia ha saputo garantire e gestire per quasi un millennio e mezzo, facendo galleggiare le sue pietre su palafitte lignee immerse nel fango e probabilmente sostenute da quel misterioso strato di caranto che sarebbe opportuno evitare di compromettere? 

E non mi si dica che è per colpa del traffico acqueo troppo sostenuto che le nuove rive subiscono danni più rapidamente rispetto alle vecchie: infatti dove le vecchie ancora non sono state toccate, le crepe, gli scivolamenti e i basculamenti di masegni sono decisamente meno evidenti…

O forse è solo una mia errata ed emotiva impressione, figlia di troppo nostalgico amore per la mia città, che non mi consente di vedere negli esiti delle nuove lavorazioni una positiva valenza?
Pietro Bortoluzzi
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